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Chi accoglie chi?

La risposta è inevitabilmente articolata.
Primo: chi accoglie sono io. E chi accolgo? La prima
persona da accogliere sono io stesso. Il si detto alla
propria vita è il punto di partenza di ogni altro tipo di
accoglienza. Io mi trovo a vivere, non l'ho deciso io di
nascere, non ho deciso di nascere in quella famiglia
in cui sono nato, non ho deciso che tipo di codice
genetico avrei avuto, quindi mi trovo davanti tutta
una serie di dati di cui è fatta la mia vita e che non
dipendono da me. Bene, il primo passo è dire di sì a
questo uomo concreto che sono io, quali che siano le
mie condizioni. Nessuno credo abbia delle condizioni
di vita perfette, ha tutte le doti e neanche un difetto:
ha trovato una famiglia perfetta dove si fa
veramente la realizzazione della piena umanità, ha
trovato il paese dove la lingua e quella più completa
e quindi esprime meglio la realtà del mondo, e così
via. Non è mica vero! Ciascuno di noi vive una
condizione, che è una condizione reale, concreta, e
quindi limitata. Si parte dal dire di sì a se stessi. Ed è

una specie di atto di fede, è un atto di fede, perché quando io dico di sì alla vita, non
so mica come andrà a finire. Debbo dire di sì prima di sapere tutto il futuro, prima di
sapere quali saranno le condizioni in cui mi troverò tra un anno, se sarò sano o se
sarò malato, se sarò in attività o in pensione o disoccupato, o tutte queste cose qui.
E quel sì deve essere un sì senza condizioni, senza condizioni. Questo permette a me
di accogliere gli altri perché se non accolgo me stesso è difficile che riesca ad
accogliere cordialmente gli altri. E devo imparare a dire di sì agli altri, si intende a
cominciare dalla mia famiglia. La mia famiglia mi ha accolto perché se io esisto oggi è
evidentemente perché mia madre mi ha accolto, mi ha allattato, mi ha pulito, mi ha
curato, mi ha accompagnato, mi ha sostenuto in tutto (mia madre e tutta la mia
famiglia, si intende) e quindi devo dire di sì alla mia famiglia. Ma nella mia esistenza
umana incontro altre persone: sono gli amici con cui gioco da bambino, sono i
ragazzi con cui condivido l’oratorio, e così via. E devo imparare a dire di sì a loro, ai
compagni di scuola… E questo discorso si allarga evidentemente secondo
l'esperienza delle persone: il sì lo devo dire teoricamente a tutti, concretamente alle
persone con cui entro in relazione che imparo ad ascoltare, a conoscere, a
incontrare, con cui litigo qualche volta, con cui faccio la pace e così via. Il cammino è
un cammino di crescita, quindi non ha un termine: è il cammino della vita
quotidiana.
Secondo: non sono mica solo io che vivo. Ci sono delle realtà che sono piccole o
grandi realtà sociali: la mia famiglia… Allora, soggetto di accoglienza sono io che
devo accogliere gli altri, ma anche la famiglia in quanto tale impara ad accogliere:
impara ad accogliere le altre famiglie, impara ad accogliere e a farsi carico di
situazioni particolarmente significative o importanti, di servizi da fare nei confronti
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della parrocchia, nei confronti della società o nei confronti del quartiere o nei
confronti delle persone che possono avere un bisogno particolare. La famiglia nel
suo insieme impara ad accogliere. Nell'antichità aveva un'importanza grande
l'ospitalità, cioè il lasciare che la persona di passaggio, il pellegrino, potesse entrare e
mangiare a tavola e dormire nell'abitazione. Questo qui oggi è un po' più complicato
perché abbiamo fatto delle case che sono così complesse, così belle che
l'inserimento di uno di passaggio ci dà un tantino di preoccupazioni. Il discorso
dell'accoglienza quindi si esprime in modi probabilmente diversi, ma ha la stessa
dimensione: quella capacità di dire di sì. Ma il discorso si allarga ancora, si allarga
evidentemente alla società in cui viviamo. Mi interessa un piccolo discorso al quale
secondo me bisogna essere attenti. C’è un’accoglienza che avviene faccia a faccia: io
ti guardo in faccia, ho fiducia in te, ti stringo la mano, ti accolgo dentro al mio mondo
personale o di amicizia o di relazioni semplicemente, di rispetto, di collaborazione
eventualmente, e così via. Però c'è un’accoglienza che nella nostra società diventa
sempre più importante e che avviene attraverso le strutture. L'ospedale è un luogo
di accoglienza: l'ha inventato la società (l'hanno inventato i frati a dire la verità, ma
questo adesso non mi interessa) il discorso è: l’ha inventato la società ed è un luogo
nel quale la società accoglie (è una forma di accoglienza) tutti i malati, tutti quelli
che per un motivo o per l'altro hanno bisogno di cure significative. E proprio per
questo la società ci mette dentro dei medici che siano competenti, che abbiamo
studiato, ci mette dentro degli infermieri, ci mette dentro tutto il personale
amministrativo, e tutte queste cose qui. E’ una struttura di accoglienza, l'ospedale.
Ma naturalmente il discorso vale anche per la scuola, vale per cinquanta mila cose.
Che cos’ha di caratteristico l'ospedale? Dicevo che è una struttura che nasce dalla
intelligenza dell'uomo. E’ l'uomo che, se è intelligente, riesce a progettare e a
realizzare una struttura che funziona, ma se è stupido no! Un ospedale fatto da uno

stupido non cura i malati: magari sono belli i muri, o i
letti, ma non cura i malati. Perché possa curare i
malati ci vuole l'intelligenza di chi sa organizzare e
mettere in rapporto le diverse competenze degli uni
con gli altri, i problemi economici che
inevitabilmente sorgono, il rapporto con lo stato e i
suoi sostegni, il rapporto con i donatori e così via. Ci
vuole quello lì!
Detto in altri termini, c'è un aspetto di accoglienza
che noi riusciamo a realizzare solo riflettendo,
studiando, organizzando, correggendo le
organizzazioni - perché il rischio delle istituzioni è
che nascono al servizio di un bisogno ma poi
crescono a servizio di se stesse, hanno bisogno di
essere continuamente riformate, le istituzioni, per
essere di accoglienza, per fare il bene del malato e
non, semplicemente, il bene di quelli che ci lavorano
dentro, per essere efficaci, e così via.
Questo discorso qui di accoglienza è un discorso
difficile perché non è quello del faccia a faccia; è il
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discorso di chi sta in ufficio e deve fare i conti, e deve organizzare, deve mettere
insieme, ma lo deve fare con un atteggiamento di accoglienza, non per guadagnare
di più lui o per fare carriera lui, ma per fare funzionare bene l’ospedale. E l’ospedale
funziona bene se cura i malati, evidentemente, questa è la misura. E questo vale per
la scuola, questo vale per tutte le altre istituzioni.
Per cui il discorso dell’accoglienza si allarga all’infinito.

La testimonianza non basta

Certamente è fondamentale la testimonianza. Una
società è sana se all'interno di quella società ci sono
una serie di persone e di istituzioni che
oggettivamente hanno questo atteggiamento di
accoglienza gli uni nei confronti degli altri, nei
confronti di tutti. Quindi la testimonianza è
fondamentale. Non basta. Non basta per quello che
ho detto prima, perché se io sono un bravo medico e
tratto affabilmente i malati, ma non sono capace di
collaborare con gli altri medici e vado in conflitto con
tutti gli infermieri del mio reparto, va a finire che
invece di contribuire al bene dei malati creo delle
tensioni e dei nodi irrisolti. Perché ci sia una
accoglienza piena ci vuole anche l'intelligenza, cioè il
capire come funziona un ospedale e quindi quali
solo, per esempio, gli atteggiamenti utili; ci vuole
una capacità di collaborazione: mettere in rapporto
la mia competenza con le competenze degli altri
senza gelosia, senza tenere nascosto le cose agli altri
perché “altrimenti diventano più bravi di me…” o

queste cose qui… E’ difficilissimo, però è esattamente così che si può contribuire al
funzionamento di un ospedale. Ma questo discorso allargatelo ancora; allargatelo
alla politica: la politica è esattamente quel campo di azione che l'uomo ha inventato
perché una società possa rispettare i diritti di ciascuno e creare delle relazioni che
siano relazioni giuste tra le persone e tra i gruppi sociali. E’ un’arte complicata quella
della politica e delicatissima, ma fondamentale quindi impegnatevi in politica, ma
impegnatevi studiando, capendo come funziona, capendo come funzionano le
istituzioni e le persone e in modo da poter prendere delle decisioni politiche che
siano a vantaggio di tutta la società.
Ci vuole anche questo: la testimonianza personale è fondamentale, ma non basta,
non va, almeno nella società attuale evidentemente; forse nell’età della pietra
bastava quello, oggi certamente no.
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Accogliere tutti?

Anche qui bisogna distinguere. Allora, si può dire:
dobbiamo accogliere tutti perché ogni persona
umana è un tesoro ricco di umanità e ogni relazione
di accoglienza si arricchisce essa stessa con questo
patrimonio di ciascuna persona. Però questo non è
mica tutto. Dobbiamo accogliere come? Per
esempio, dobbiamo accogliere gli arroganti? E’
chiaro che devi accogliere gli arroganti, ma cosa vuol
dire accogliere gli arroganti? Vuol dire chinare la
testa? Sant'Agostino dice che se noi siamo - l'ho già
ripetuto un'altra volta, portate pazienza - se noi
siamo debitori nei confronti di tutti del medesimo
amore, non con tutti bisogna usare la medesima
medicina. Se io mi trovo davanti un povero avvilito
mi devo abbassare al suo livello, ma se mi trovo
davanti un arrogante mi devo alzare al suo livello e
mettergli uno stop perché l'arroganza non fa bene a
lui, perché lo rovina, e non fa bene evidentemente
alla società. Se uno è una persona che usa
arrogantemente il suo potere per affermare se

stesso, fa dei danni; e allora l'accoglienza di lui è l'accoglienza di lui come persona -
gli voglio bene, ma ti voglio così bene che ti voglio cambiare, perché così come sei
non vai. E’ un modo un po' barbaro di parlare, e dopo lo aggiustate, ma il senso è
quello lì cioè l'amore va usato verso tutti ma non può essere usato nello stesso
modo verso il povero o verso il ricco, verso l'umile o verso il prepotente. Bisogna
usare quell'atteggiamento che favorisce il bene della persona che ho davanti e il
bene di tutti quelli che sono coinvolti dalla persona che io ho davanti (il bene della
sua famiglia, il bene della società in cui lui è inserito, e così via). Il discorso diventa
sempre un discorso di amore, del dire: qual è il bene concreto che io riesco a
realizzare attraverso una accoglienza? E’ il bene delle persone e delle società. La
valutazione di questo è tremendamente difficile e non esistono delle formule
matematiche che si possano applicare all'accoglienza e che diano come risultato il
livello di accoglienza che debbo avere nei confronti di questa persona o nei confronti
di questo gruppo sociale o nei confronti di questa situazione economica o politica o
culturale in cui mi trovo. Lì ci vuole soprattutto un cuore buono e un cuore
intelligente: un cuore buono perché altrimenti uno fa finta di servire gli altri ma
serve se stesso, e un cuore intelligente perché può darsi che uno abbia le migliori
intenzioni del mondo ma crei dei danni più grossi (facendo una scelta produco sì un
qualcosa di bene immediato, ma produco un male più grosso in altre persone o nel
futuro o queste cose qui, e allora ci vuole anche intelligenza, riflessione). Portate
pazienza se insisto su questo studio altrimenti le scelte non vengono fuori bene,
vengono fuori sbagliate, anche, dicevo, con delle buone intenzioni.
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I giovani e l’accogliere

Credo che la cosa fondamentale che possiamo fare, e
che deve fare la comunità cristiana (mica solo lei, ma
chiaramente la comunità cristiana lo deve fare) è
aprire degli spazi dove i giovani possano abitare,
confrontarsi, verificarsi insieme, condividere le
esperienze, fare dei progetti, entrare in relazione con
la comunità cristiana e con la società, non solo come
singoli ma come i gruppi di persone, ma come centri
di riflessione, di approfondimento, di desideri e di
progetti. Io credo che questa sia la cosa più
importante. Quando voi dicevate dei giovani invisibili,
ecco, questo è il problema più grosso: giovani dei
quali la società più grande non riesce a rendersi
conto, a riconoscerli, a vederli. Questo può anche
essere un fatto semplicemente generazionale, un
fatto che nella società attuale noi vecchietti siamo
tanti e i giovani sono pochi e quindi inevitabilmente
questo pesa; pesa sulla società. Quando si va a votare
i vecchi hanno un peso maggiore che non i giovani,
questo qui è elementare. Quindi questo aspetto qui

c'è, ma proprio perché c'è, ha bisogno di essere equilibrato e credo che una
realizzazione di spazi di esperienza giovanile - ma non solo di esperienza giovanile di
riposo o di divertimento, ma di riflessione e di organizzazione del pensiero e dei
progetti sociali. Ecco, di questo abbiamo un bisogno grande e bisogna che la società
riesca a farlo.
Secondo: ai giovani di oggi – lo dicevo stamattina, sono passato dai Pavoniani prima
di venire qui e i Pavoniani hanno nel loro carisma quello educativo – dicevo, ai
giovani di oggi viene chiesto qualcosa di più rispetto a quello che veniva chiesto a
noi. A noi per entrare nella società veniva chiesto fondamentalmente di acquisire
delle abilità che ci permettessero di fare un buon mestiere. Quando abbiamo finito il
liceo, epoca d’oro, ci arrivavano le lettere delle ditte che ci occupavano, ci
prendevano volentieri perché pensavano che avessimo le attitudini, le abilità le
avessimo acquistate e quindi potessimo fare un lavoro fatto bene.
Sembra di essere in un altro mondo. Oggi però il discorso è più complesso perché,
mentre noi avevamo una società che era organizzata in un modo molto preciso - e
quindi c'entravi dentro, facevi il lavoro e tutto il resto veniva fondamentalmente per
conto suo - oggi viviamo in una società che è frammentata e se uno in questa società
vuole rimanere se stesso deve prendere se stesso in consegna, deve diventare
padrone della sua vita. Noi ne avevamo meno bisogno di questo, ma se uno oggi, un
giovane oggi, non si chiede che cosa diavolo vuole fare della sua vita e che cosa
vuole fare di bene per gli altri, quello, che lo voglia o no, vivrà come un relitto che è
spostato dalla corrente a destra o sinistra secondo dove tira la corrente. La società di
oggi di correnti ne ha tantissime, opportunità ne offre infinite e va a finire che uno,
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invece di essere se stesso, è quello che la corrente suggerisce di fare, suggerisce di
essere.
Le due domande che ho detto prima sono fondamentali: che cosa voglio fare della
mia vita? che cosa voglio realizzare? Se io so questo ho un criterio per dire di sì ad
alcune scelte o per dire di no ad alcune altre. Se non ho il criterio l'unico criterio
diventa: è gradevole questa scelta? allora la faccio! è sgradevole? e allora non la
faccio! Ma con gradevole/sgradevole non si arriva da nessuna parte, si diventa
incoerenti inevitabilmente, per cui in un posto ragiono così, nell'altro posto ragiono
in un modo diverso, perché il contesto è un contesto che mi condiziona. Allora
questo io credo che sia fondamentale.
Poi c'è un'altra questione che riguardava i giovani.
E’ vero quella osservazione da cui siete partiti: la società non fa una attenzione
sufficiente ai giovani. Però questa osservazione può avere due esiti diversi. Il primo è
quello di chi dice: “poveri noi che siamo i giovani più sfortunati della storia, che ci
troviamo in una condizione di avvilimento, la società non si prende cura di noi, siamo
schiacciati, dobbiamo in qualche modo trovare un posto per respirare…” e tutte
queste cose qui.
Oppure, l’altro tipo di risposta è: dobbiamo metterci insieme, cercare di evidenziare
le incoerenze della società di oggi e costruire poco alla volta quelle scelte che
permettono alla società di oggi di cambiare in una prospettiva positiva a favore di
tutte le generazioni del presente e del futuro.
Se voi prendete la prima scelta, diventate dei lamentatori, e va bene, ne avete anche
diritto, ma non serve a niente, né a voi, né agli altri. Se prendete la seconda, non è

facile, prenderete delle cantonate (avrete anche
quella esperienza, che è stata ricordata, dell'atto di
amore che non ha degli effetti in concreto, che alla
fine si rivela un fallimento, che non raggiunge i suoi
obiettivi), però crescete voi. In tutti i modi, se
imparate ad essere intelligenti e buoni, crescete voi.
Cresce il vostro valore di umanità: può essere
riconosciuto, e sarebbe il bene della società; può
darsi che non sia riconosciuto, peccato, è un
peccato per la società (ci rimette la società intera se
non riconosce questo), ma il valore c'è. Il valore
della vita umana, dove una persona è intelligente e
buona, lì, il valore c'è. Ed è integro.
Credo che sia questo alla fine il cammino giusto.
Mettetecela tutta, e aiutatevi a vicenda, e costruite
tra voi dei legami, e imparate a parlare, a ascoltare,
a comprendere, a dialogare, a progettare. Io faccio
il tifo, quello lo posso fare, ma ormai io sono
appartenente a una generazione diversa.
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Accogliere è una sfida educativa?

Il processo credo che sia fondamentalmente quello
che provo a dire. Non è una riflessione mia, questo
me l'ha insegnato il mio professore, che era un
canadese di lingua inglese, che ci ha riflettuto sopra
molto e che a me piace da matti. Sarà la colpa degli
alunni che vedono con un rispetto particolare i loro
insegnanti, però… Allora, dice padre (?): il cammino
di maturazione dell'uomo parte dall’attenzione:
l’attenzione al mondo e l’attenzione a se stesso.
L'attenzione alle cose, alle persone…L'uomo è per
natura sua curioso e quindi quando si trova a essere
in questo mondo, il bambino allunga la mano per
riuscire a toccare quello che vede davanti e prova
esplorare una cosa o l'altra. Poi quando magari arriva
ad articolare le parole, i suoi “perché” sono infiniti
perché vuole sapere tutto di questo mondo. E
questa dimensione qui è per noi importante:
l'attenzione alle situazioni, alle cose e a se stessi, e al
modo in cui noi percepiamo il mondo.
Questa attenzione qui è il punto di partenza di tutto.

Il rischio qual è? Che noi tendiamo ad avere, abbiamo inevitabilmente una
attenzione selettiva. Non siamo attenti a tutto quello che avviene intorno a noi:
alcune cose le vediamo, altre cose ci passano davanti, non le vediamo perché non ci
interessano. Ora, è importante educare l'attenzione a non nascondere le cose che ci
danno un tantino fastidio, ma a saperle prendere in considerazione per fare un
cammino che sia autentico. Secondo: non basta evidentemente l'attenzione alle
cose, bisogna capirle. E qui entra in gioco l’intelligenza, entra in gioco l'intuizione,
quella capacità di interpretare i dati che li rende luminosi. C'è uno che ha sentito o
visto una mela cadere sulla sua testa o davanti a lui, e ha intuito la legge di gravità
universale. Mamma mia, questa è una intuizione! E’ un atto di intelligenza
straordinaria! Oppure c’è quell’Archimede che nel bagno di Siracusa ha trovato, gli è
venuto in mente come poteva fare a verificare se la corona d'oro di Gerone era una
corona proprio d’oro o se invece gli orefici ci avevano messo dentro un po’ di ferro o
di altro materiale. L’ha scoperto, gli è venuto in mente mentre stava facendo il
bagno alle terme di Siracusa. Questa è l’intelligenza, e ci vuole, ci vuole per riuscire a
organizzare i dati.
Ma l’intelligenza mica sempre ci prende, le intuizioni non sono mica tutte vere. Ce
ne sono tante, ce ne sono di quelle centrate e ce ne sono di quelle sbagliate. Può
darsi che io abbia interpretato a rovescio perché non ho capito tutti i dati, e allora
deve entrare quella che si chiama la riflessione, la ragione, che dice: ma è proprio
vero che le cose stanno in questi termini? è proprio vero che i corpi si attraggono
con una formula che un mezzo GT quadrato …e tutte queste cose qui? Allora vai a
verificare, vai a vedere se la tua intuizione spiega tutti i dati. E quando ti accorgi che
ci sono tre dati che non riesci a spiegare, devi cambiare la tua intuizione e trovarne
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una migliore per comprendere anche quello che non avevi compreso e diventato
ragionevole. Ma diventato ragionevole devi incominciare ad agire: hai capito come
stanno le cose e devi fare delle scelte, e bisogna che tu faccia delle scelte
responsabili. Cosa vuol dire “responsabili”? Primo, devi imparare a riconoscere
quello che è il bene vero dal bene apparente - perché se tu ti droghi, questo ti può
sembrare un bene vero perché vai in Paradiso, vai in estasi, ma in realtà è un bene
solo apparente perché in realtà non vivi la tua vita, perdi la tua libertà, diventi
schiavo. Devi imparare a distinguere quello che è vero bene e quello che è bene
apparente. Devi imparare a distinguere quello che viene solo tuo o quello che viene
dagli altri, perché se tu fai qualche cosa a tuo vantaggio ma fai il danno degli altri,
sbagli! Sei responsabile anche nei confronti degli altri, quindi devi tenere conto di
questo. Devi imparare a vedere se una scelta è una scelta che fa il bene anche degli
altri, e non solo il bene degli altri ma anche quello delle generazioni future.
Noi ci portiamo dietro un debito di 130% del Pil perché sono state fatte in passato
delle scelte stupide, perché abbiamo fatto delle scelte che andavano al di là del
passo della gamba, non le potevamo fare. Le abbiamo fatte lo stesso e adesso
paghiamo il prezzo. La colpa, però, è di quelli che le hanno fatte, bisognava che
fossero più responsabili, che guardassero avanti e vedessero se le scelte che stavano
facendo aumentavano o no il benessere della società. Ma non il benessere
immediato, che hanno aumentato, ma il benessere futuro, che invece hanno
bloccato. Quindi bisogna stare attenti anche a questo in futuro.
Allora, la responsabilità è fondamentale nella scelta. E finalmente, ultima cosa, il
massimo della responsabilità di chiama “amore”. Per fortuna l’uomo si innamora
anche, cioè riesce ad apprezzare con gioia l'esistenza degli altri e a volere con sé
stesso il bene degli altri. Quando l'uomo arriva a questo, ha concluso il suo cammino
di maturazione. L’uomo maturo è l’uomo che è capace di amare, ma per essere

capaci di amare bisogna essere responsabili, per
essere responsabili bisogna essere ragionevoli, per
essere ragionevoli bisogna essere anche intelligenti,
per essere intelligenti bisogna essere attenti: bisogna
fare tutto questo percorso qui. Che è lento, faticoso,
però affascinante. Riuscire ad arrivare a fare delle
scelte libere, davvero libere, per il bene perché è
bene, è uno spettacolo. Vuol dire diventare persone
autenticamente umane, capaci di rinunciare a
qualche cosa di suo, di vantaggio personale, per il
bene, che è un bene concreto e non l'idea di bene
astratta, no! Il bene concreto delle persone, di quelle
che mi stanno vicino e di quelle che verranno tra 50
anni, che io non conoscerò nemmeno, però devo
fare anche il loro bene, devo cercare anche il loro
bene.
Questo credo che sia il cammino educativo, cioè non
ce la caviamo più adesso a trasmettere una serie di
regole che garantiscano il comportamento morale –
cioè, io ti do 27 regole: se tu le osservi, sei bravo. E io
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invece ti dico: devi fare questo cammino qui e devi metterti in crisi e vedere quando
hai fatto la scelta o l’intuizione o il giudizio giusto, e quando invece devi cambiare. Ci
vuole pazienza, ci vuole fatica, ma è più bello.

Cosa aggiunge la fede all’accogliere?

Allora, se mi sono spiegato bene, l'atto di fede sta
all'inizio della vita dell'uomo. Se io arrivo a dire: “è
bene che io viva” e arrivo a dire di sì alla mia vita, ci
arrivo per un atto di fede. Non è che ci arrivo dopo
che ho fatto l’esame di tutto il positivo e di tutto il
negativo della mia vita, non ci si arriva mai così.
Anche perché evidentemente dovrei essere alla fine
della mia vita per poter dare questo giudizio, per
sapere se era più il positivo o più il negativo. Invece,
il giudizio lo do all’inizio: quando mi rendo conto di
esistere, incomincio a dire “è bene che io ci sia, è
giusto che io ci sia”. Questo è un puro atto di fede
che noi facciamo sulla base della fiducia dei nostri
genitori, di quelli che sono vissuti prima di noi e che
hanno detto di sì alla vita. Ma è un atto di fede, non
è un atto scientifico che nasce dall'osservazione dei
dati e che tira la conclusione. Sta prima, è un atto di
fiducia nella vita, nel mondo, negli altri, nel
momento in cui dico di sì a me stesso, ho fiducia in
me stesso.

Che cosa aggiunge la fede in Dio a questa fede (che è inevitabile per l'esistenza
dell'uomo: o uno rifiuta di vivere o, se vive, implicitamente la sua scelta di vivere è
una scelta che ha una base di fede)? Che cosa ci aggiunge la fede in Dio? Ci aggiunge
il riconoscimento radicale della bontà di tutto quello che esiste nel mondo e quindi il
potersi sentire in sintonia con la vita anche davanti alle sofferenze, anche davanti
agli insuccessi, anche davanti ai fallimenti e, in ultima analisi, anche davanti alla
realtà della morte.
Allora: “Accoglietevi gli uni gli altri così come Dio ha accolto voi in Cristo per la gloria
di Dio”, dice San Paolo nella lettera ai Romani. Gesù ha accolto: ha accolto la
samaritana, ha accolto la peccatrice del capitolo 7 di Luca, ha accolto i lebbrosi, ha
accolto i peccatori, ha accolti i malati… Bene, il discorso della fede è:
quell'accoglienza lì, l’accoglienza concreta di Gesù è la traduzione umana della
accoglienza eterna e infinita di Dio. E’ Dio che accoglie i peccatori, è Dio che accoglie
lebbrosi, è Dio che accoglie i malati, è Dio che accoglie l'uomo nella sua povertà. Il
segno di questo è Gesù: Gesù traduce l'accoglienza di Dio in gesti umani concreti, nei
gesti per esempio nei confronti della peccatrice, del perdono che dà e così via.
Allora, che cosa aggiunge questo? Aggiunge a quello che fa San Francesco: “Laudato
sii mi Signore per tutte le Tue creature e spezialmente messer lo frate Sole lo qual è
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iorno et allumini noi per lui…” e così via con tutto quello che viene dopo. Vuol dire: il
sole è una massa di gas incandescente, bene, benissimo. Il sole è un segno della
Provvidenza di Dio e dell'amore di Dio nei miei confronti. E’ certamente tutto quello
che dicono gli scienziati, ma è anche quello che dice la fede: è anche un segno che
Dio si prende cura del mondo. E questo vale per il sole, vale per la luna, vale per le
stelle, vale per i campi fioriti, vale per i frutti, vale per gli altri, anche gli altri. Anche
gli altri sono un segno della Provvidenza di Dio. Anche il medico che mi vieni a curare
e mi guarisce dalla bronchite, anche lui è un segno di Dio e dell'amore di Dio per me.
L'ha inventato Dio, il medico; è Dio che ha dato all'uomo la capacità di conoscere le
malattie, di trovare i rimedi.
Quindi in tutte queste cose ritrovo il segno della vicinanza di Dio; il che mi permette
di volere bene al mondo, a me, agli altri senza riserve, senza che possa succedere
qualche cosa che mi smentisce perché qualche cosa può smentire l'idea che la mia
vita sia bella - perché può darsi che mi capiti qualche disgrazia che me la rende
invece impossibile - ma non ci sono delle cose che possono smentire l'amore di Dio
per me.
Quell'amore che si manifesta anche nell’esperienza della morte: quella del Signore in
croce dice esattamente questo: lì l'amore di Dio, nonostante tutto, nonostante le
apparenze, c'è. Ed è questo che la fede mi dà la possibilità di fondare, con
evidentemente tutto quello che entra dentro alle imitazioni di Gesù,
all'insegnamento di Gesù, alla lavanda dei piedi… Quindi tutte queste cose, che
costituiscono poi il mio cammino di maturazione personale. Se entro al mio cuore
immetto tutte queste scene, parole, rilevazioni del Signore, questo fortifica quella
decisione di fondo di fare della mia vita un itinerario di apprendimento dell'amore.
Perfetto non lo diventerò mai, però il cammino di apprendimento dell'amore, sì,
questo deve essere, rimarrà sempre la possibilità della mia vita, la fede in Dio dà
questo aspetto.

Quella volta che mi sono sentito accolto

Portate pazienza ma ogni tanto mi viene da pensare alla mia nascita. Io sono nato
nel 1942, in marzo. Era la guerra, era il momento in cui la guerra cominciava ad
andare male; non c'erano delle grandi sicurezze per il futuro. Io mi sono chiesto - tra
l'altro mia madre aveva delle artriti progressive e quando nei mesi prima della mia
nascita non riusciva nemmeno ad andare in bicicletta perché non riusciva nemmeno
a tenere fermo il manubrio - mi sono chiesto cosa ha spinto mia madre ad accettare
la mia vita, a farmi vivere. E credo che questo qui mi rimane… Oh, non c'ho mica
pensato da ragazzo! Non ci ho mai pensato, ci ho pensato in questi anni. Sono alcuni
anni che ci torno sopra ogni tanto, mi viene in mente perché a diventare vecchi si
ripensa a quando si era bambini. E io devo solo ringraziare mia madre per questa
specie di atto di amore fatto senza che io avessi nessun merito. Non sapeva che
cos'era, cosa avrei fatto, se sarei stato per lei un motivo di consolazione o un motivo
di disagio e di sofferenza in più, o tutte queste cose qui.
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Questa è quella accoglienza che sta alla base di tutto. Evidentemente l’accoglienza
poi non è solo il fatto che sia nato, è tutto quello che han dovuto patire perché io
fino a 3 anni, m’han detto, sono vissuto a base di latte - se voi avete un po' di
fantasia prova ad immaginare cosa voleva dire trovare il latte per un bambino nel ‘42
quando c'era la tessera e bisognava andare dai contadini perché non c’era altro
modo. Per fortuna mio padre faceva il meccanico, aggiustava gli aratri o le cose dei
contadini e si faceva pagare il latte. Ma credo che di sofferenze di questo genere qui
ne abbiano dovute patire molte i miei genitori, inevitabilmente. Mica perché ero
particolarmente cattivo, ma strutturalmente le cose stavano in quel modo. E se io
ripercorro la mia vita, a parte l’accoglienza dei miei genitori, trovo che in tutte le
tappe c'è stata un’accoglienza diversa ma complementare. L'oratorio: dunque, io
sono uscito dall’oratorio nel 1960, avevo 18 anni e quindi sono passati 56 anni da
quando sono uscito dall’oratorio. Con gli amici dell'oratorio continuiamo a
incontrarci tutti gli anni e tutti gli anni facciamo una messa insieme, chiacchieriamo
un po', pranziamo insieme. E’ un’accoglienza questa qui! Loro si sentono accolti, io
mi sento accolto. Nell'oratorio io ho fatto questa esperienza qui: non abbiamo fatto
delle cose strampalate o straordinarie, però abbiamo creato quella specie di
accoglienza reciproca che ci fa essere contenti di rivedere la faccia di uno che
abbiamo visto vent’anni fa’, che ci fa mantenere la gioia dei piccoli legami di
incontro (appunto, fare un pranzo insieme. siamo andati a Iseo quest'anno, la
settimana scorsa, ma tutti gli anni lo facciamo). Se io ripenso agli amici di scuola, gli
amici del liceo, idem. Siamo rimasti mica in tanti perché al liceo eravamo sui 25 più o

meno e alcuni il Signore li ha già chiamati a sé, e
quindi quando ci incontriamo c’è anche un pochino
di malinconia perché c’è uno in meno, però ci
incontriamo ancora. Vuol dire: l’accoglienza c’era. E
prendete tutto il resto. Il Signore mi ha mandato a
Piacenza nel 1995, poi mi ha mandato a Brescia nel
2007: ho fatto trasloco. Chi mi conosceva a
Piacenza? Prima di andare a Piacenza c’ero stato due
volte a incontrare una reggiana che si era sposata a
Piacenza… e mi hanno accolto. Il presbiterio di
Piacenza, poi il presbiterio di Brescia, mi hanno
accolto. L'hanno fatto evidentemente sulla fiducia,
non evidentemente per dei miei meriti.
Cioè tutte queste cose qui sono una specie di
itinerario, di esperienze non straordinarie, ma
quotidiane che segnano la vita di ogni persona. E se
noi riusciamo a ringraziare il Signore per questo,
credo che l’atteggiamento nei confronti della vita
diventi un atteggiamento più gioioso.


